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Henry De Santis  ī  Archeoastronomia Ligustica 
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15,30 Un importante tempio etrusco nei dintorni di Arezzo e il suo particolare orienta-
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Giovanni Nocentini   

 

16,15     Cosmogonia ed archetipo della Gerusalemme Celeste in Santa Maria dei Cerei a 

      Rometta (Messina)                   
       Alessandro Di Bennardo  ï Università di Palermo 

 

17,00 La precessione degli equinozi e le prime accuse di deicidio contro gli Ebrei 

          Alberto Peano                  
 

17,45 Rilettura del petroglifo del sentiero 118 C.A.I. di Lunigiana alla luce della scoper-

ta del DNA dellôHelicobacter Pylori rinvenuto nello stomaco dellôUomo di 

Similaun (Oetzi).                   
      Enrico Calzolari ï Associazione Ligure per lo Sviluppo degli Studi Archeoastronomici 
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Il presente breve contributo, valevole come ipotesi di lavoro introduttiva, vuole rivalutare una 

vecchia teoria avanzata da Giovanni Schiaparelli1 relativa allôinterpretazione del termine 

ñMazzarothò presente in due libri del Vecchio Testamento. 

 

In dettaglio, tale termine è citato nel Libro di Giobbe , cap. 38, v. 32 e nel II Libro dei Re , cap. 

23, v. 4, dove la grafia è leggermente variata in Mazzaloth. 

 

La sua traduzione (di seguito evidenziata in grassetto) varia a seconda delle diverse edizioni 

della Bibbia, come da sottostanti esempi: 

 

GIOBBE, 38, 32 

Nuova Riveduta: (Soc. Biblica Ginevra ï 1994 protestanti e evangelici) 

31 Puoi tu stringere i legami delle Pleiadi, o potresti sciogliere le catene dôOrione? 

32 Puoi tu, al suo tempo, far apparire le costellazioni e guidare lôOrsa maggiore insieme ai suoi 

piccini? 

 

C.E.I.: 
31 Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione? 

32 Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare l'Orsa insieme con i suoi 

figli? 

  

Nuova Deodati (1821) 

31 Puoi tu unire assieme i legami delle Pleiadi, o sciogliere le catene di Orione?  

32 Fai tu apparire le costellazioni a suo tempo, o guidare l'Orsa maggiore con i suoi piccoli? 

  

Diodati (1607 ï protestantesimo) 
31 Puoi tu legare le delizie delle Gallinelle, Ovvero sciogliere le attrazioni dell'Orione? 

32 Puoi tu fare uscire i segni settentrionali al tempo loro, E condur fuori Arturo co' suoi figli? 

 

La traduzione maggiormente utilizzata per tale termine ¯ ñcostellazioniò, mentre la Diodati del 

1607 utilizza il termine ñsegni settentrionaliò e lôedizione CEI ñstella del mattinoò. 

 

Per cercare di comprendere il più possibile il significato del termine sarebbe necessario leggere il 

testo originale in ebraico tuttavia, in mancanza, le edizioni più antiche di cui disponiamo sono la 

Versione dei Settanta o Septuaginta, traduzione del V.T. in lingua greca (III-II a.C.) che la 

Lettera di Aristea a Filocrate attribuisce a 72 saggi di Alessandria dôEgitto e la Vulgata Editio 

(fine IV sec) realizzata da Sofronio Eusebio Girolamo, Dottore e Padre della Chiesa, più 

conosciuto come San Girolamo di Stridone. 

 

Nel dettaglio, leggendo il testo del versetto nella versione della Settanta2 possiamo notare come 

il termine venga riportato sic et simpliciter senza alcuna traduzione: 

31 ůɡɜ əŬɠ ŭ  ŭŮůɛ ɜ ɄɚŮɘ ŭɞɠ əŬ űɟŬɔɛ ɜ ɋɟ ɤɜɞɠ ɜɞɘɝŬɠ; 

32  ŭɘŬɜɞ ɝŮɘɠ ɛŬɕɞɡɟɤɗ ɜ əŬɘɟ  Ŭ Űɞ  əŬ  ȺůˊŮɟɞɜ ˊ  ə ɛɖɠ Ŭ Űɞ  ɝŮɘɠ Ŭ Ű ;ÿ 

 

Diverso è il caso della Vulgata3 dove vi ¯ stato assegnato il significato di ñluciferumò (stella del 

mattino). 

                                                           
1 Schiaparelli 1903. 
2 Rahlfs 2006. 
3 Gryson e Weber 2007. 
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31 numquid coniungere valebis micantes stellas Pliadis aut gyrum Arcturi poteris dissipare? 

32 numquid producis luciferum  in tempore suo et vesperum super filios terrae consurgere facis? 

 

II LIBRO DEI RE  23, 5 

Analizzando le versioni in lingua italiana del testo dove sono descritte le misure intraprese dal 

Re Giosìa per sterminare i seguaci dei culti di Baal e Mazzaroth, troviamo le seguenti traduzioni: 

 

C.E.I.: 

5 Destituì i sacerdoti, creati dai re di Giuda per offrire incenso sulle alture delle città di Giuda e 

dei dintorni di Gerusalemme, e quanti offrivano incenso a Baal, al sole e alla luna, alle stelle e a 

tutta la milizia del cielo. 

  

Nuova Riveduta: 

5 Destituì i sacerdoti idolatri che i re di Giuda avevano istituito per offrire profumi negli alti 

luoghi delle città di Giuda e nei dintorni di Gerusalemme, e quelli pure che offrivano profumi a 

Baal, al sole, alla luna, ai segni dello zodiaco, e a tutto l'esercito del cielo. 

 

Nuova Diodati: 

5 Inoltre soppresse i sacerdoti idolatri che i re di Giuda avevano stabilito per bruciare incenso 

negli alti luoghi nelle città di Giuda e nei dintorni di Gerusalemme, e quelli che bruciavano 

incenso a Baal, al sole, alla luna, ai segni dello zodiaco e a tutto l'esercito del cielo.  

 

Nel testo in lingua greca la parola non viene tradotta mentre nella versione latina le viene 

assegnato il significato di ñdodici segniò: 

Settanta4 

éəŬ  əŬŰ əŬɡůŮ Űɞ ɠ ɢɤɛŬɟ ɛ, ɞ ɠ ŭɤəŬɜ ɓŬůɘɚŮ ɠ Ƚɞ ŭŬ əŬ  ɗɡɛ ɤɜ ɜ Űɞ ɠ ɣɖɚɞɠ əŬ  ɜ 

ŰŬ ɠ ˊ ɚŮůɘɜ Ƚɞ ŭŬ əŬ  Űɞ ɠ ˊŮɟɘə əɚ  ȽŮɟɞɡůŬɚ ɛ, əŬ  Űɞ ɠ ɗɡɛɘ ɜŰŬɠ Ű  ȸ Ŭɚ əŬ  Ű  ɚ  

əŬ  Ű  ůŮɚ ɜ  əŬ  Űɞ ɠ ɛŬɕɞɡɟ ɗ əŬ  ˊ ů  Ű  ŭɡɜ ɛŮɘ Űɞ  ɞ ɟŬɜɞ 

 

Vulgata5 

éet delevit aruspices quos posuerant reges Iuda ad sacrificandum in excelsis per civitates Iuda 

et in circuitu Hierusalem et eos qui adolebant incensum Baal et soli et lunae et duodecim signis 

et omni militiae caeli 

 

Ricapitolando, in Giobbe 38 e II Re 23, il termine Mazzaroth è tradotto, in italiano, come: 

costellazioni, segni settentrionali, stella del mattino, stelle e segni dello zodiaco. 

Si riporta quanto teorizza Schiaparelli relativamente a tali differenziazioni di termini: 

Costellazioni o stelle = sarebbe dovuto al fatto che Simmaco lôEbionita (tardo II sec.) 

traducendo il passo in questione usi il termine ůəɞɟˊɘůɗ ɜŰŬ (participio aoristo passivo di 

ůəɞɟˊɑɕɤ) = sparse, disperse: stelle sparse e da qui costellazioni. 

Segni settentrionali = Aquila di Sinope (II sec), che traspone la bibbia dallôebraico al greco in 

maniera quasi letterale, traduce il termine mezarim (che pare significhi le due orse) con ɛŬɕɞɡɟ e 

da ciò deriva la traduzione del Deodati.  

Stella del mattino = poiché la Vulgata lo traduce come Luciferum. 

Segni dello zodiaco = deriva sempre dalla Vulgata che riporta Duodecim signa (12 segni) e 

quindi zodiaco. 

 

 

                                                           
4 Rahlfs, op.cit. 
5 Gryson e Weber, op. cit. 
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MAZZAROTH = VENERE?  

Alcuni elementi ci portano a pensare che possa trattarsi del pianeta Venere, questo si basa 

soprattutto sui seguenti elementi: 

1. Mazzaroth ¯ unôentit¨ unica, nonostante la desinenza in oth che generalmente in lingua 

ebraica indica un plurale6. Inoltre, il fatto che Venere, pur essendo un unico astro, fosse 

erroneamente considerato come due unità distinte (Vesperum e Luciferum) può conciliare 

lôuso della forma plurale con lôuso al singolare. 

2. Eô un qualcosa che sorge in un tempo determinato ( ɜ əŬɘɟ  Ŭ Űɞ ) quindi ci¸ esclude 

una costellazione circumpolare come lôOrsa Maggiore o, tantomeno, la fascia zodiacale e 

fa pensare ad una sua apparizione per cicli periodici come succede per i pianeti. 

3. Viene citata, per importanza (o forse luminosità?), dopo il Sole e la Luna ed è seguita e 

ben distinta dalla milizia del cielo (vedi infra). 

4. In Re II 38,5, si parla di sacerdoti che ardevano incensi a Baal, Sole, Luna, Mazzaloth ed 

esercito del cielo: è quindi adorato come divinità a se stante. 

5. I culti indicati al punto 4 sono Assiro-Babilonesi i quali indicavano sulla loro iconografia 

la triade Samas (sole), Sin (Luna), Istar (Venere) che occupava una posizione preminente 

nel pantheon delle nazioni mesopotamiche. Queste figure non mancano mai nei ritratti 

dei monarchi mesopotamici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Immagini tratte da Longmans et alii 1877 (vol. V, pp. 313 e 258) che ritraggono i dignitari Assiri Assurnazirpal e 

Shamas Pul che riportano in alto a sinistra la triade Samas, Sin e Istar. 

                                                           
6 Probabilmente si tratta di un plurale di forma ma non di significato come per esempio Elohim=Dio o 

Shamajim=cielo. 
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Immagine del cosiddetto ñCiottolo Michauxò riportante la triade, tratta da Hommel 1885 p.85. 

 

  
 

Samas, Sin, Istar e tutta la ñMilizia del Cieloò (Boll 1903 p.201): una probabile rappresentazione dello zodiaco. 
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Invece le ñMilizie del Cieloò sono probabilmente degli angeli (buoni e malvagi), ciascuno dei 

quali dirige una stella7. 

Secondo Mario Codebò questa associazione fu dovuta allôimpatto del monoteismo ebraico con il 

politeismo babilonese durante lôesilio del VI secolo, tenendo presente che la cultura babilonese 

era enormemente superiore a quella ebraica e gli esiliati della Giudea rischiavano di esserne 

assorbiti, perdendo lôidentit¨ nazionale, come era accaduto circa 150 anni prima alle dieci tribù 

del nord deportate dagli assiri. 

Per sopravvivere, i giudei adottarono il politeismo babilonese ma lo posero sotto il dominio di 

YHWH, unico creatore. Così gli innumerevoli esseri che presiedevano alle stelle nella mitologia 

babilonese divennero angeli di Dio nel monoteismo ebraico e Dio ne fu il loro capo: capo delle 

ñMilizie del Cieloò (compresi quelli che gli si ribellarono diventando demoni). 

Tutto ci¸ nella Bibbia ¯ appena accennato perch® lôastrolatria e lôastrologia sono rifiutate (unico, 

necessario, accenno: YHWH Tschevaot=YHWH signore delle milizie del cielo). 

Quanto sopra è invece descritto in dettaglio nel Primo Libro di Enoch8 - il ñLibro dei Vigilantiò, 

in cui i Vigilanti sono appunto questi angeli e demoni del cielo - e parzialmente in quello che era 

lôoriginario Secondo Libro di Enoch, detto ñLibro dei Gigantiò, poi sostituito nei Cinque libri di 

Enoch dal ñLibro delle Paraboleò. Il ñLibro dei Gigantiò fu poi ritrovato a Qumran ed oggi lo 

possiamo leggere, sia pure in parte. Il suo testo narra in dettaglio le vicende che la Bibbia 

accenna appena in Gen 6,1-8. 

Ne consegue che lôastronomia ¯ accolta il minimo indispensabile nella Bibbia per la paura 

dellôastrolatria e, se la si vuole conoscere, la si deve cercare negli apocrifi dellôAntico 

Testamento scritti dagli autori della corrente letteraria apocalittica, essendo lôastronomia una 

delle costituenti fondamentali dellôapocalittica (basti pensare che il Terzo Libro di Enoch si 

chiama ñLibro dell'Astronomiaò ed ¯ una descrizione dettagliata e precisa, ma con linguaggio 

ñcoloritoò, dei moti di Sole e Luna). 

 

 

 

CONCLUSIONI  

 

Dalla breve analisi delle fonti storiche ed iconografiche compiuta si può evincere che la 

probabile corrispondenza del termine ñMazzarothò con il pianeta Venere, che accompagnava 

sempre nei culti di estrazione mesopotamica il Sole e la Luna, è un retaggio di una cultura 

introdotta in Israele da sacerdoti assiri, mischiatasi, con alterne fortune, a quella locale. 

Lo studio di tali manifestazioni cultuali merita uno sviluppo specificamente dedicato, tuttavia, il 

loro ambito è talmente vasto che esula dagli scopi del presente contributo introduttivo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
7 Comunicazione personale di Mario Codebò. 
8 Testo apocrifo di origine giudaica del I sec. a.C. 
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Marina De Franceschini - Giuseppe Veneziano 
 

Villa Adriana: una nuova scoperta a Roccabruna 
 
 
 

Premessa 
  
 A partire dal 2009 Marina De Franceschini e Giuseppe Veneziano hanno scoperto e 
studiato lõorientamento astronomico di due edifici della Villa Adriana di Tivoli9, lõAccademia 
(che si trova in proprietà privata e non è visitabile) e Roccabruna, che è nella zona aperta al 
pubblico.  
 Accademia e Roccabruna si trovano alle due estremit¨ della Spianata dellõAccademia, 
che è la più alta ed isolata della Villa, alla quale si accedeva con un percorso obbligato, salendo 
una rampa posta a lato dellõedificio di Roccabruna. 
 La Spianata dellõAccademia e i due edifici hanno tutti lo stesso orientamento 
astronomico, lungo lõasse immaginario che unisce lõalba del Solstizio invernale (azimut 122°) con 
il tramonto del Solstizio est ivo (azimut 302°), che sono contrapposti esattamente e 
ômagicamenteõ a 180Á (fig. 1). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
9 Costruita dallõimperatore Adriano a partire dal 117 d.C.; vedi sito web di Marina De Franceschini 
www.villa -adriana.net. 

Figura 1. [ŀ ǎǇƛŀƴŀǘŀ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ Ŏƻƴ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŀǎǘǊƻƴƻƳƛŎƻ ǾŜǊǎƻ ƛ ŘǳŜ ǎƻƭǎǘƛȊƛΦ 

http://www.villa-adriana.net/
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 Le rilevazioni hanno confermato la 
scoperta dellõorientamento astronomico 
nellõedificio dellõAccademia, che aveva una serie 
di ambienti allineati lungo un asse centrale, 
disposti in modo tale che il Sole li illuminasse 
dapprima con rettangoli luminosi, e poi li 
attraversasse inondandoli di luce, nelle due date 
chiave dei Solstizi di cui si è detto10 (fig. 2). 
 Stessa cosa avveniva nellõedificio di 
Roccabruna: già nel 1988 gli architetti americani  
Robert Mangurian e Mary -Ann Ray avevano 
scoperto che al tramonto del Solstizio estivo uno 
speciale condotto luminoso creava una lama di 
luce allõinterno della sala a cupola al piano 
inferiore 11.  
 Questo fenomeno si vede ancor oggi, come 
confermato dalle osservazioni effettuate sul posto 
a partire dal 2009 (fig. 3). 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
10 M.  DE FRANCESCHINI , G. VENEZIANO , Villa Adriana. Architettura Celeste. I segreti dei Solstizi, Roma 2011, 
pp. 100-106. 
11 R. MANGURIAN , M.A.  RAY, òNotes on finding Solstice Secrets at Roccabrunaó in M.  DE FRANCESCHINI , G. 
VENEZIANO , Villa Adriana. Architettura Celeste. I segreti dei Solstizi, Roma 2011, pp. XV-XXI. 

Figura 2. Rettangolo di luce nel Tempio di 
!Ǉƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀΦ 

Fig. 3. Al tramonto 
del solstizio estivo, 
la luce del Sole 
entra dal condotto 
luminoso sopra la 
porta (immagine a 
sinistra) e crea una 
lama di luce sul lato 
opposto (immagine 
a destra, indicata 
dalla freccia gialla). 
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 Al piano superiore di Roccabruna esisteva inoltre un Tempio circolare coperto da una 
cupola (oggi scomparso), la cui porta porta dõaccesso era orientata verso lõalba del Solstizio 
invernale, mentre la finestra sul lato opposto era orientata verso il tramonto del Solstizio estivo.  
Quindi nelle due date chiave dei Solstizi anche il Tempio di Roccabruna veniva attraversato 
dalla luce, ed altri fenomeni luminosi dovevano essere creati dallõoculo della cupola che lo 
copriva. 
 Nel 2011 i due autori hanno presentato queste scoperte al 13° Seminario ALSSA12 e le 
hanno pubblicate in quello stesso anno nel libro Villa Adriana. Architettura Celeste. I segreti dei 
Solstizi. Nel caso di Roccabruna però, rimanevano alcune questioni aperte, che ora hanno 
trovato risposta. 
 

 
 
 
 

                                                           
12  M.  DE FRANCESCHINI , G. VENEZIANO , "Architettura celeste nella Villa Adriana di Tivoli (Roma)" in Atti del 
13° Seminario di Archeoastronomia ALSSA, Genova, 9-10 aprile 2011, pp. 9-22. 

Figura 4. [ΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Řƛ wƻŎŎŀōǊǳƴŀ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ ŎƛƴǉǳŜ ŎƻƴŘƻǘǘƛ !-B-C sulle tre facciate, D ed E 
ai due lati della scala. 
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I Condotti luminosi  
 
 Lõedificio di Roccabruna ha ben cinque ôcondotti luminosiõ (fig. 4, in azzurro)  ma nel 
2011 solo per tre di essi era stato possibile comprendere come funzionassero, quando e perché. 
 
 Il condotto B, che si trova sopra la porta di ingresso, è quello che crea la lama di luce 
allõinterno della sala a cupola al tramonto, nei giorni a cavallo del Solstizio estivo (fig. 5 e fig. 9) . 
  
 Si è compreso che la 
differenza fra lõazimut del condotto 
B e dellõedificio (300Á) e lõazimut del 
punto in cui tramonta il Sole (302°) 
non è dovuta a un errore ma 
allõesigenza di far durare la lama 
di luce per unõora e mezza circa. 
Se lõorientamento fosse stato 
perfetto, la lama di luce sarebbe 
durata pochi minuti.  
 
 Il fenomeno luminoso era 
legato alla probabile funzione 
sacra dellõedificio, che doveva 
essere dedicato al culto della dea 
Iside, come si deduce dalla 
iconografia isiaca e dionisiaca 
delle sculture rinvenute a 
Roccabruna e allõAccademia13.  
 
 Gli altri due condotti D ed 
E, che si trovano ai lati della scala 
che dava accesso al Tempio del piano superiore, non potevano essere illuminati dal Sole: il 
primo per via dellõazimut di 84Á, il secondo perch® sbucava allõinterno di un ambiente chiuso. 
(vedi ancora fig. 4).  
 
 Durante il rilievo si è scoperto che i condotti D ed E avevano invece la funzione di 
condotti acustici, cio¯ servivano a convogliare dei suoni allõinterno della sala a cupola del piano 
inferiore. Quindi in occasione delle celebrazioni rituali legate alla festa della dea Iside (Solstizio 
estivo), era possibile creare suggestivi ôeffetti specialiõ: allõinterno della sala si poteva udire 
come per magia la musica, oppure ascoltare oracoli, senza vedere nessuno14. 
 
 Rimaneva da comprendere la funzione degli altri due condotti luminosi, A e C. Il 
condotto C non può mai essere illuminato dal sole, perché il suo azimut è di 30°. Il Sole passa 
invece tutti i giorni davanti al condotto A, quindi è probabile che funzionasse allo s tesso modo 
del condotto B, creando unõaltra lama di luce allõinterno della sala a cupola. Ma in quale data? In 
un primo momento si era pensato che potesse succedere nei giorni degli Equinozi, ma le 
osservazioni sul posto nel 2010 avevano smentito tale ipotesi. 

                                                           
13 M.  DE FRANCESCHINI , G. VENEZIANO , Villa Adriana. Architettura Celeste. I segreti dei Solstizi, Roma 2011, 
pp. 160-169. 
14 M.  DE FRANC ESCHINI , G. VENEZIANO , Villa Adriana. Architettura Celeste. I segreti dei Solstizi, Roma 2011, 
pp. 139-143. 

Figura 5. ¦ƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƎǊŀƴŘŀƴƎƻƭŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ƭŀƳŀ Řƛ ƭǳŎŜ ŀ 
Roccabruna: a sinistra la porta e la feritoia del condotto 
B, a destra la nicchia illuminata e la lama di luce. 
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Figura 6. La luce del Sole che entra nel condotto A 
όƛƴŘƛŎŀǘƻ Řŀƭƭŀ ŦǊŜŎŎƛŀύΣ Ǿƛǎǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎŀƭŀ 
a cupola. 

 Ovviamente non è possibile andare tutti i giorni nella sala a cupola di Roccabruna per 
vedere cosa accade in determinati giorni dellõanno come lõEquinozio, il tramonto del Solstizio 
invernale, o ancora il Dies Imperii dellõimperatore Adriano. 
  
 Mari na De Franceschini ha quindi pensato di invertire i termini della questione, 
chiedendo a Giuseppe Veneziano di fare dei nuovi calcoli partendo non dallõazimut ma da un 
altro dato gi¨ disponibile: lõaltezza che il Sole deve avere rispetto allõorizzonte perché i suoi raggi 
possano entrare nel condotto B e creare la lama di luce al tramonto del Solstizio estivo. Partendo 
da tale dato, bisognava calcolare in quali giorni il Sole avesse quella stessa altezza ma un azimut di 
circa 210°,  che corrisponde appunto allõorientamento del condotto A. 
 
 Giuseppe Veneziano ha eseguito i calcoli ottenendo un risultato che è subito apparso 
molto interessante e significativo: doveva accadere nei giorni del Solstizio invernale, quando il 
Sole passa ad un azimut di 210° verso le 14.15, con unõaltezza di 18Á, e pertanto poteva creare 
una lama di luce attraverso il condotto A, luce che per¸ sarebbe stata un poõ pi½ bassa rispetto a 
quella che si vede durante il Solstizio estivo. 
 
 Considerando che tutta lõarea della Spianata dellõAccademia ¯ orientata 
astronomicamente verso lõalba del Solstizio invernale ed il tramonto del Solstizio estivo, la data 
del Solstizio invernale era molto promettente e sembrava confermare a priori la nostra teoria. 
Ma come sempre abbiamo deciso che 
bisognava andare a Roccabruna a fare 
delle osservazioni sul posto per 
verificare la validità della nostra ipotesi 
e dei calcoli. 
 
 Nei giorni del Solstizio invernale, 
il 19 e 20 dicembre del 2015, Marina De 
Franceschini è andata a Roccabruna, in 
una giornata che per fortuna era 
particolarmente luminosa.  
 
 Il Sole ha cominciato ad entrare 
nel condotto luminoso A che ha 
ôcentratoõ a partire dalle 14:09 (fig. 6) . 
Ma sul lato opposto non è comparsa 
nessuna lama di luce, nemmeno alle 
14:15, ora indicata dai calcoli. 
 
 Finalmente alle 14:36 è apparso 
un fenomeno luminoso un poõ diverso, 
che ha confermato comunque la nostra 
ipotesi.  
 
 Sulla piattabanda dellõarco che 
copre  la finestra sul lato del condotto C 
è comparsa una macchia di luce circolare, 
che è durata dalle 14:36 fino alle 14:43 
(Figg. 7-8).  
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 Come previsto dai calcoli la 
macchia è collocata molto più in basso 
rispetto alla lama di luce estiva (vedi il 
confronto in fig. 9 ), e la sua durata è 
di sette minuti circa, quindi assai più 
breve  Eõ possibile che ci¸ sia dovuto 
alle piante infestanti che in parte 
ostruiscono il condotto A. Con molta 
probabilit¨, se questõultimo venisse 
pulito la macchia di luce sarebbe un 
poõ pi½ grande e sarebbe visibile per 
qualche minuto in più.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 7. Il raggio di Sole passato 
attraverso il condotto A, produce 
una macchia di luce (indicata dalla 
freccia) sopra la finestra del lato est 
ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΦ 

Figura 8. La macchia di luce ed il 
particolare ingrandito. 
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Conclusioni  
 
 Questa scoperta è molto importante per una serie di ragioni. 
 
 1 - Innanzitutto abbiamo risolto il quesito iniz iale, scoprendo che  il condotto A era un 
condotto luminoso analogo al condotto B, e serviva a creare un fenomeno luminoso allõinterno 
della sala a cupola. 
 
 2 - La data in cui il condotto A crea tale macchia di luce è il Solstizio invernale, una delle 
date chiave nellõorientamento archeoastromico degli edifici antichi. 
 
 3 - Tale data corrisponde allõorientamento astronomico da noi scoperto per la Spianata 
dellõAccademia e gli edifici di Roccabruna ed Accademia, che come si ¯ detto erano orientati 
verso lõalba del Solstizio invernale e il tramonto del Solstizio estivo. 
 
 4 - Lõorientamento di entrambi i condotti verso i Solstizi ed i relativi fenomeni luminosi 
non sono certamente un fatto ôcasualeõ, e si inquadrano perfettamente nella logica di altri edifici 

Figura 9. Confronto tra i due fenomeni luminosi. La macchia di luce creata dal condotto A al 
ǎƻƭǎǘƛȊƛƻ ŘΩƛƴǾŜǊƴƻ (immagine a destra), risulta più bassa rispetto alla lama di luce creata dal 
ŎƻƴŘƻǘǘƻ . όŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀύ ŀƭ ǎƻƭǎǘƛȊƛƻ ŘΩŜǎǘŀǘŜΦ 
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orientati astronomicamente costruiti dallõimperatore Adriano: il Pantheon15 e Castel 
SantõAngelo, che  ¯ unõaltra nostra scoperta16. 
 
 5 - La nostra ipotesi che la Spianata dellõAccademia fosse dedicata al culto di Iside / 
Osiride e Stagioni viene rafforzata da questõultima scoperta. Come viene spiegato pi½ 
estesamente nel nostro libro Villa Adriana. Architettura Celeste, il Solstizio estivo coincideva con 
la festa di Fors Fortuna, che era identificata con la dea Iside. Il Solstizio invernale coincideva 
invece con i Saturnalia, feste dedicate a Dioniso, che venne in seguito identificato con Osiride, 
marito di Iside. Questõultima diventava quindi un ôcomune denominatoreõ. Possiamo pensare 
che allõAccademia e Roccabruna vi fossero delle cerimonie sacre legate ai Misteri isiaci e alle 
due festività; potevano durare per i cinque giorni a cavallo dei due Solstizi in cui si vedono più 
chiaramente i fenomeni luminosi. Lungo la Spianata dellõAccademia potevano svolgersi delle 
processioni rituali che andavano da un edificio allõaltro, e prendevano lõavvio al ôsegnaleõ dato 
dalla comparsa dei fenomeni luminosi.  
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ABSTRACT
17 

 
In this study we consider three nautical routes described in the Odyssey: 
мύ ǘƘŜ ŜƛƎƘǘŜŜƴ Řŀȅǎ ¦ƭƛǎǎŜǎΩ ǾƻȅŀƎŜ ƻƴ ŀ άǊŀŦǘέ ǎŀƛƭƛƴƎ ŦǊƻƳ ǘƘŜ hƎȅƎƛŀ ƛǎƭŀƴŘ ǘƻ LǘƘŀŎŀ ƛǎƭŀƴŘ όǿƛǘƘ 
landings, actually, in Scheria, the island of Phaeaci people, due to a storm at the end of the voyage); 
нύ ǘƘŜ ŘǊƛŦǘΣ ƭŀǎǘƛƴƎ ǘŜƴ ŘŀȅǎΣ ƻŦ ǘƘŜ ǎƘƛǇǿǊŜŎƪŜŘ ¦ƭƛǎǎŜǎΣ άŎƭƛƴƎƛƴƎέ ǘƻ ŀ ǿǊŜŎƪ ƻŦ Ƙƛǎ ǎƘƛǇΣ ŦǊƻƳ /ƘŀǊȅōŘƛǎ 
whirpool to Ogygia island. 
3) the voyage, that lasted only from sunset to sunrise, with ǘƘŜ tƘŜŀŎƛΩǎ ǊƻǿƛƴƎ ŀƴŘ ǎŀƛƭƛƴƎ ōƻŀǘ ŦǊƻƳ 
Scheria to Ithaca; 
IƻƳŜǊ ƎƛǾŜǎ ǘƻ Ƙƛǎ ǊŜŀŘŜǊǎ ŀƭƭ ǘƘŜ ŜƭŜƳŜƴǘǎ ǘƻ ŎŀƭŎǳƭŀǘŜ ǘƘŜ ŦƛǊǎǘ ǊƻǳǘŜΥ ŘƛǊŜŎǘƛƻƴΣ ǘƛƳŜ ŀƴŘ ǾŜǎǎŜƭΩǎ 
speed. We have no evidence so closely precise about the other two, but we can calculate them as, 
respectively, the previous and following route. 
We shall demonstrate that these three routes and their astronomical indications are not compatible 
with the latitudes of the Northern Atlantic and the Baltic Sea assumed in the so-called theory of Homer 
in the Baltic Sea, while they are compatible with the southern latitudes of the Mediterranean Sea. 

 

                                                           
17 Testo e tabelle di Mario Codebò. Rotte (calcoli e mappe) di Agostino Frosini. 

mailto:info@archaeoastronomy.it
www.archaeoastronomy.it
mailto:agopax@libero.it
www.agopax.it%20


 

 24 

 

ȷѐŰϳɟ т ˊɖŭŬɚЮѲ бɗэɜŮŰɞ ŰŮɢɜɖЌɜŰɤɠ 

ЙɛŮɜɞɠʈ̀ ɞѐϗЌ ɞа ё́ ɜɞɠ Џ́Я ɓɚŮűϲɟɞɘůɘɜ В́ ɘˊŰŮ 

ɄɚɖкϲŭŬɠ Űô ЏůɞɟѦɜŰɘ əŬЯ уɣЍ ŭэɞɜŰŬ ȸɞўŰɖɜ 

ɟ͝əŰɞɜ ɗô, Кɜ əŬЯ ϹɛŬɝŬɜ Џ́Яəɚɖůɘɜ əŬɚЌɞɡůɘɜ, 

К Űô ŬѐŰɞѕ ůŰɟЌűŮŰŬɘ əŬЮ Űô πɟЮɤɜŬ ŭɞəŮэŮɘ, 

ɞдɖ ŭô ϸɛɛɞɟрɠ ЏůŰɘ ɚɞŮŰɟѦɜ πəŮŬɜɞжɞ̀ 

ŰЖɜ ɔϳɟ ŭЕ ɛɘɜ ϸɜɤɔŮ ȾŬɚɡɣў, ŭжŬ ɗŮϲɤɜ, 

ˊɞɜŰɞˊɞɟŮɡЌɛŮɜŬɘ Ůố ϵɟɘůŰŮɟϳ ɢŮɘɟсɠ ВɢɞɜŰŬ. 

Ў́ Űϳ ŭЍ əŬЯ ŭЌəŬ ɛЍɜ ˊɚЌŮɜ ЛɛŬŰŬ ˊɞɜŰɞˊɞɟŮэɤɜ, 

уəŰɤəŬɘŭŮəϲŰШ ŭôЏűϲɜɖ цɟŮŬ ůəɘрŮɜŰŬ 

ɔŬЮɖɠ ūŬɘЕəɤɜ, фɗɘ Űô ϸɔɢɘůŰɞɜ Ќ́ɚŮɜ ŬѐŰѴ̀ 

ŮдůŬŰɞ ŭô Ѡɠ фŰŮ шɘɜсɜ Џɜ ИŮɟɞŮɘŭЌк р́ɜŰѲ. 

(Odissea V,270-281). 

 

 

ñCosì col timone drizzava il cammino sapientemente, 

seduto: mai sonno sugli occhi cadeva, 

fissi alle Pleiadi, fissi a Boòte che tardi tramonta, 

e allôOrsa, che chiamano pure col nome di Carro, 

e sempre si gira e Orione guarda paurosa, 

e sola non ha parte ai lavacri dôOceano; 

quella infatti gli aveva ordinato Calipso, la dea luminosa, 

di tenere a sinistra nel traversare il mare. 

Per diciassette giorni navig¸ traversando lôabisso, 

al diciottesimo apparvero i monti ombrosi 

della terra feacia: era già vicinissima,  

sembrava come uno scudo, là nel mare nebbioso.ò 18 

 

 

 

Omero descrive cos³ la rotta dallôisola di Ogigia allôisola di Itaca. Si tratta della migliore 

descrizione di una rotta in tutta lôOdissea, perch® vengono forniti tutti gli elementi che 

permettono di tracciarla: lôazimut, la durata della navigazione e la velocit¨. 

 

1) Lôazimut 

 

È descritto dalle due notazioni astronomiche dei versi 272 ï 277: nellôemisfero boreale, 

solo navigando da Ovest ad Est si pu¸ avere lôOrsa (sia la Maggiore che la Minore) alla propria 

sinistra: navigando da Est verso Ovest essa sarebbe alla destra del navigatore; navigando da 

Nord a Sud sarebbe in poppa; infine, navigando da Sud a Nord sarebbe a prua. Ulisse dunque 

viaggia da ponente a levante. 

 

Omero dice anche che lôOrsa ñé sempre si gira éò e ñé sola non ha parte nei lavacri 

dôOceano éò. Ciò significa che essa non sorge e non tramonta mai ma ruota sempre nel cielo: è 

una costellazione circumpolare. Lôastronomia sferica ci dice che una qualsiasi stella ¯ 

                                                           
18 Omero, ñOdisseaò, con testo a fronte e traduzione a cura di Rosa Calzecchi Onesti, prefazione di Fausto Codino 

(Omero 1989). 
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circumpolare (cioè non sorge e non tramonta mai; non passa al primo verticale19 ma raggiunge 

solo una massima digressione20 dal meridiano locale; compie unôorbita attorno al polo elevato21 

quando la somma dei valori assoluti della sua declinazione e della latitudine dellôosservatore 

sono Ó 90Á e dello stesso segno (+ = N, - = S). Se sono di segno diverso (una N = +; lôaltra S = -) 

ma sempre Ó 90Á, allora la stella è anticircumpolare, cioè non è mai visibile alla latitudine 

dellôosservatore ed ¯ circumpolare nellôemisfero opposto. Se infine declinazione e latitudine 

sono < 90°, allora la stella sorge e tramonta e passa al primo verticale, come fa la maggioranza 

delle stelle22 (AA.VV. 1959; Flora 1987; Grillo 1942; Naccari 19112). 

 

Non sono invece descritti come circumpolari né le Pleiadi né il Boote. Vedremo fra poco 

quanto ciò sia importante. Queste costellazioni ci forniscono invece il dettaglio della direzione ï 

ovvero lôazimut! ï verso la quale naviga Ulisse. Se riduciamo al tempo in cui avvennero i fatti 

narrati nellôOdissea le coordinate delle stelle che formano tali costellazioni, possiamo calcolare 

facilmente sorgere, tramonto, passaggio in meridiano e qualsiasi altra loro posizione. Per 

semplificare, possiamo eseguire il calcolo solo sulle stelle principali delle due costellazioni, 

senza incorrere in errori sensibili: Arturo in Bootes ed Alcyone nelle Pleiadi. Lo Smithsonian 

Astrophysical Observatory Star Catalog ï http://www.alcyone.de/SIT/bsc/bsc.html ï fornisce le 

seguenti coordinate equatoriali FK5 J2000.0: 

 

a) Alcyone (ɖ Tauri; stella principale delle Pleiadi): Ŭ 3h47m29,074s; ŭ +24Á06ô18,33ò; 

moto proprio in Ŭ 0,0013s/anno; moto proprio in ŭ -0,047ò/anno; 

b) Arcturus (Ŭ Bootis): Ŭ 14h15m39,687s; ŭ +19Á26ô30,95ò; moto proprio in Ŭ -

0,0776s/anno; moto proprio in ŭ -1,998ò/anno. 

 

Per tali valori, lôalgoritmo FK5 J2000.0 (Frosini) fornisce i seguenti risultati al 04/07/1200 a.C., 

UT 19:48:53 (data del solstizio dôestate): 

 

Alcyone: Ŭ 0h51m28.77s; ŭ + 9° 41' 4.17''; A 42° 55' 48.64''; h - 31° 28' 51.65''. 

Arcturus: Ŭ 11h47m02,30s; ŭ +38Á07ô37,81ò; A 286Á 47' 22.35''; h + 49Á 30' 20.66''. 

 

Per effettuare questi calcoli, abbiamo scelto la data del solstizio dôestate in quanto 

momento centrale del periodo favorevole alla navigazione antica, che Esiodo, in Le opere ed i 

giorni, 664 ï 684 (Esiodo 19915, pp. 146 ï 149), pone tra lôinizio della primavera e lôinizio 

dellôautunno, bench® affermi esplicitamente di preferire personalmente il periodo che va da 

cinquanta giorni dopo il solstizio dôestate allôinizio dellôautunno: ñé la nave non sôinfranger¨ 

n® il mare inghiottir¨ gli uomini é Allora i venti spirano propizi ed il mare ¯ sereno éò. 

Inoltre, abbiamo scelto lôanno 1200 a.C. come quello tradizionalmente accreditato per lo 

svolgimento delle vicende della guerra di Troia e del successivo ritorno degli eroi23. 

 

Considerando che una stella diventa visibile sullôorizzonte quando supera il suo angolo di 

estinzione (Gaspani) empiricamente stimato da A. Thom pari alla sua magnitudine assoluta, 

                                                           
19 Il primo verticale è il cerchio massimo passante per i punti cardinali Est e Ovest, per lo Zenit e per il Nadir. Si 

divide in due rami: il primo verticale est, passante per il punto cardinale Est, ed il primo verticale ovest, passante per 

il punto cardinale Ovest. 
20 La massima digressione, orientale ed occidentale, è la massima distanza dal meridiano che una stella circumpolare 

raggiunge verso Est e verso Ovest, durante il suo moto apparente diurno. 
21 Il polo elevato è il polo celeste più vicino allo Zenit. Il polo depresso è il polo celeste più vicino al Nadir. 
22 Per un osservatore ai poli, tutte le stelle sono circumpolari. Per un osservatore allôequatore, nessuna stella ¯ 

circumpolare. 
23 Il ciclo completo degli avvenimenti ¯ di ventôanni: dieci per la guerra di Troia e dieci per il ritorno di Ulisse, ma 

in questo lasso di tempo le coordinate delle stelle variano di meno di 17ô per effetto della precessione degli equinozi, 

la cui velocit¨ media ¯ 50,29ò allôanno. 

http://www.alcyone.de/SIT/bsc/bsc.html
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abbiamo considerato le due stelle non al momento del loro sorgere o tramontare vero 

sullôorizzonte marino, ma ad unôaltezza pari al loro angolo di estinzione. Di conseguenza, 

avendo le Pleiadi nel loro insieme magnitudine 1,6, si è assunta per esse unôaltezza di minima di 

+2° e per Arcturus ï che ha magnitudine 0 ï unôaltezza minima di +1Á. 

 

Infine, abbiamo considerato Cefalonia (N38Á10ô; E20Á19ô) come lôapprodo finale di 

Ulisse, consapevoli che le coordinate delle altre isole dellôarcipelago delle Isole Jonie 

modificherebbero il risultato del calcolo dellôazimut in maniera insignificante. 

 

Applicando a tali dati la formula cosZ = (senŭ ï senű senh)/(cosű cos h), abbiamo ottenuto i 

seguenti azimut:  

 

1.1) Alcyone: levata A 75,5°; tramonto A 284,5°; 

1.2)  Arcturus levata 34,8°; tramonto 325,2°. 

 

Ulisse quindi navigò in una direzione compresa tra 34,8° e 75,5° ed il cui azimut reciproco ï 

cioè di partenza ï è compreso, rispettivamente, tra A 34,8° + 180° = A 214,8° e A 75,5° + 180° 

= A 255,5°. 

 

 

2) La durata 

 

La navigazione durò diciassette giorni, dalla partenza da Ogigia allôavvistamento 

dellôisola dei Feaci, mentre lo sbarco/naufragio avvenne nel diciottesimo giorno. 

 

 

3) La velocità 

 

Trattandosi di una zattera a vela, abbiamo stimato la sua velocit¨ in 1,38 nodi (ů Ñ0,45) 

dalla media di quattro navigazioni a vela descritte in letteratura: 

 

3.1) il viaggio della zattera KonïTiki (Heyerdahl 1952) che, partita da Callao (S12Á03ô; 

W77Á48ô) in Per½ il 28/04/1947, approd¸ a Raroia (S16Á12ô; W142Á27ô) in Polinesia il 

07/08/1947, dopo circa 4500 miglia nautiche percorse in centouno giorni alla velocità media di 

1,68 nodi (massima 2,96 nodi; minima 0,375 nodi); 

 

3.2) il viaggio del dott. Alain Bombard che, partito dal Principato di Monaco (N43Á44ô; E7Á25ô) 

in data 25/05/1952 su un gommone a vela, approd¸ allôisola di Barbados (N13Á09ô; W59Á25ô) in 

data 23/12/1952 dopo avere percorso oltre 3000 miglia nautiche alla velocità media di 1,85 

nodi24 (Bombard 2010); 

 

 

 

 

 

                                                           
24 A causa della difficoltà di definire esattamente tutti i tratti delle rotte percorse dal dott. Bombard, per i nostri 

calcoli della velocità media ci siamo basati solo sulle due tratte descritte con maggiore dettaglio: 

1) Casablanca N33Á37ô; W7Á35ô ï Las Palmas (Canarie) N28Á09ô; W15Á24ô; 513 miglia nautiche percorse in undici 

giorni alla velocità media di 1,9 nodi; 

2) Las Palmas (Canarie) N28Á09ô; W15Á24ô ï Barbados (Piccole Antille) N13Á09ô; W59Á25ô; 2849 miglia nautiche 

percorse in sessantacinque giorni alla velocità media di 1,8 nodi. 
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Figura 1. Viaggio del dott. Bombard. Tratto Casablanca ï Las Palmas (elaborazione di Agostino 

Frosini). 

 
 

 

Figura 2. Viaggio del dott. Bombard. Tratto Las Palmas ï Barbados (elaborazione di Agostino 

Frosini). 

 
 

 

3.3) La deriva di S. Paolo, descritta negli Atti degli Apostoli, cap. 27. Lôapostolo viaggiava su 

una nave oneraria romana con destinazione Roma, dove doveva essere giudicato dal tribunale 

dellôimperatore cui si era appellato nella sua qualit¨ di cittadino romano. La grossa nave 

oneraria, salpata, contro il parere di S. Paolo, a fine settembre ï quando cioè terminava la 

stagione della navigazione ï dalla localit¨ ñBuoni Portiò dellôisola di Creta con 
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duecentosettantasei persone tra passeggeri ed equipaggio, incappò ben presto in una tempesta 

allôaltezza dellôisolotto di Caudas (odierna Gavdos N34Á51ô; E24Á01ô) e and¸ alla deriva per 

quattordici giorni, arenandosi sulle spiagge di Malta (N35Á50ô; E14Á41ô) al quindicesimo, dopo 

avere percorso circa 471 miglia nautiche, alla velocità media di 1,3 nodi. 

 

Figura 3. La deriva di S. Paolo. (elaborazione di Agostino Frosini). 

 
 

 

3.4) La spedizione fenicio-egiziana che, a cavallo della fine del VII secolo a.C. e lôinizio del VI 

secolo a.C., circumnavig¸ lôAfrica, secondo quanto narrato da Erodoto in Storie IV,42-43. 

Questa spedizione fu voluta dal faraone Necho II, che regnò dal 610 al 595 a.C. e che ne fu 

ñlôarmatoreò, allo scopo di circumnavigare la Libia, cioè la moderna Africa (Erodoto 1988, pp. 

374-376; Cimmino 2003, pp. 366-368). Il periplo iniziò dal Golfo Arabico e terminò tre anni 

dopo nuovamente nellôEgitto, raggiunto attraverso le Colonne dôErcole. Che la spedizione abbia 

realmente circumnavigato lôAfrica ¯ dimostrato da unôaffermazione dello stesso, pur scettico, 

Erodoto: ñé E raccontavano (cosa, per conto mio, incredibile ma per qualcun altro, forse, no) 

che, mentre giravano intorno alla Libia avevano avuto il Sole alla loro destra éò. Infatti, solo 

navigando nellôemisfero australe da levante a ponente si ha il Sole a destra, mentre nellôemisfero 

boreale lo si ha sulla sinistra.  

Agostino Frosini ha ricostruito questa rotta (figura 4) e ne ha calcolato la lunghezza in circa 

11700 miglia nautiche. Essendo durato il viaggio almeno tre anni fino a Gibilterra, la velocità 

media fu di 0,45 nodi25, inferiore alla velocità (0,75 nodi) che avrebbe avuto la zattera di Ulisse 

percorrendo la distanza Malta ï Cefalonia in diciotto giorni. 
                                                           
25 Questa velocità media aumenterebbe se veramente, come racconta Erodoto, i marinai fenici fossero rimasti a terra 

due volte tra la semina e la mietitura per coltivare il grano: ñéPartiti dunque i Fenici dal Mare Eritreo, 

veleggiarono per il mare meridionale [lôOceano Indiano]: quando sopraggiungeva lôautunno, essi, approdati, 

seminavano il suolo in qualunque parte della Libia si fossero trovati nella loro navigazione e aspettavano la 

stagione della mietitura. Dopo avere raccolto il grano, si mettevano di nuovo in mare e così essendo passati due 

anni, nel terzo, girate le colonne dôErcole, giunsero in Egitto.ò Ĉ difficile dire di quanto aumenterebbe perch® non 

sappiamo in quale parte del ñterzo annoò giunsero in Egitto. Possiamo invece stabilire con una certa precisione la 

durata dei due periodi in cui i marinai stettero a terra per coltivare il grano necessario al loro sostentamento. In Le 

opere ed i giorni, 383ï387, Esiodo dice: ñQuando sorgono le Pleiadi figlie di Atlante, incomincia la mietitura; 

lôaratura, invece, al loro tramonto. Queste sono nascoste per quaranta giorni e per altrettante notti; poi, 

inoltrandosi lôanno, esse appaiono appena che si affila la falce éò. A fine VII ï inizi VI secolo a.C. le Pleiadi 

sorgevano allôalba (levata eliaca) verso i primi di maggio e tramontavano col Sole (tramonto eliaco) a fine ottobre. 

Quindi, stando alle affermazioni di Erodoto, i marinai fenici navigarono per sei mesi, da maggio a novembre, e 

restarono a terra per altri sei mesi, da novembre a maggio. Di conseguenza, dei circa tre anni di durata della 

spedizione, un anno fu trascorso a terra mentre la navigazione effettiva dur¸ un poô pi½ di un anno. Se supponiamo 

che lôintero viaggio sia durato poco pi½ di tre anni e che due periodi di sei mesi ciascuno sia stato trascorso a terra 
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Figura 4. Periplo dellôAfrica (elaborazione di Agostino Frosini). 

 
 

Alla velocità media di 1,38 nodi, in 18 giorni Ulisse poteva percorrere 596,16 miglia 

nautiche verso una direzione compresa tra 34,8° e 75,5°, cioè verso un azimut medio di 55°. Il 

suo punto di partenza deve quindi collocarsi in un ventaglio di azimut reciproci compresi tra A 

34,8° + 180° = A 214,8° e A 75,5° + 180° = A 255,5°, pari ad un azimut reciproco medio Arm 

235°. 

 

Dove sia Itaca ce lo dice Omero stesso in Odissea 1,246: è vicina alle isole di Same, 

Dulichio e Zacinto. Se quindi applichiamo a questo arcipelago lôazimut medio di arrivo 55Á, il 

suo azimut reciproco 235° conduce, come punto di partenza, verso il Golfo di Gabés, a Ovest di 

Tripoli di Libia. Qui sôincontrano solo le isole Kerkennah e Djerba, la cui distanza dalle Isole 

Ionie è di circa 500 miglia nautiche, quindi compatibili con la durata del viaggio di Ulisse. A Est, 

nel mare Ionio, non vi sono isole fino alla Grecia. Ad Ovest, invece, vi sono lôArcipelago 

Maltese e le Isole Pelagie. Possiamo invece escludere senzôaltro Pantelleria come possibile punto 

di partenza di Ulisse perché la rotta Sud-Ovest Ÿ Nord-Est descritta da Omero non concorda 

con la rotta obbligata da Pantelleria verso le Isole Ionie: prima Ovest-Sudovest Ÿ Est-Nordest 

percorrendo tutto il Canale di Sicilia, poi Sud-Ovest Ÿ Nord-Est. A maggiore ragione è gioco 

forza escludere quelle identificazioni di Ogigia con luoghi del bacino occidentale del 

Mediterraneo, come le Baleari. In particolare, ¯ del tutto infondata lôipotesi di Victor B®rard, 

che, a fine ó800, imitando Schliemann, volle riconoscere i luoghi dellôOdissea in base alle 

descrizioni topografiche e naturalistiche, identificando Ogigia con lôisoletta di Perejil 

(N35Á54ô50ò; W5Á25ô11ò), sul versante africano dello Stretto di Gibilterra (Omero 1960, pp. 

646ï648). Ciò è impossibile perché, in tal caso, per viaggiare da Ogigia a Itaca Ulisse avrebbe 

dovuto navigare per oltre un mese alla velocità di 1,38 nodi, percorrendo oltre 1200 miglia 

nautiche, prima dirigendosi a Est-Nordest fino al traverso di Capo Spartivento; poi a Est-Sudest 

per tutto il Canale di Sicilia ed infine nuovamente a Est-Nordest fino alle Isole Ionie. 

                                                                                                                                                                                           

per coltivare il grano, allora la durata della navigazione effettiva sarebbe stata di due anni e la velocità media della 

flottiglia sarebbe stata 0,68 nodi: valore simile alla velocità della zattera di Ulisse percorrendo la distanza Maltaï

Cefalonia in diciotto giorni, ma sempre inferiore agli 1,38 nodi da noi stimati come velocità media di un natante a 

vela semplice. 
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Lôazimut per Itaca definito dalle stelle Alcyone ed Arcturus, la durata della navigazione in 

diciotto giorni e la velocità media di circa 1,38 nodi limitano necessariamente la navigazione di 

Ulisse al Mare Ionio occidentale. 

 

Ciò premesso, abbiamo ñraffinatoò la nostra ricerca simulando in dettaglio il sorgere ed il 

tramontare di Arturo e di Alcyone con lôuso di software e verificandone i risultati con algoritmi 

astronomici. 

 

Mentre lôindicazione di tenere lôOrsa sempre a sinistra limita univocamente la 

navigazione da Ovest ad Est, gli occhi fissi sulle Pleiadi (Alcyone) e sul Boòtes (Arturo) sono 

suscettibili di quattro possibili combinazioni: 

 

a) levata delle Pleiadi e tramonto di Boòtes; 

b) levata di Boòtes e tramonto delle Pleiadi; 

c) tramonto di entrambi; 

d) levata di entrambi. 

 

Nei casi a) e b) per potere utilizzare Arturo ed Alcyone come indicatori di rotta è 

necessario che entrambi si trovino alla stessa altezza sullôorizzonte, cio¯ sullo stesso 

almucantarat26. Le simulazioni ed i calcoli dimostrano che ciò si verificava allora quando le due 

stelle si trovavano allôaltezza di circa 9Á sullôorizzonte. In quel momento Ulisse poteva dirigere 

la prua verso lôazimut di mezzo tra le due stelle, ma il cambiamento della posizione altazimutale 

delle due stelle nel corso della notte lo avrebbe poi mandato fuori rotta fino alla sera successiva. 

Nel primo caso ï Arturo al tramonto (Azimut 311° nel 1200 a.C.) ed Alcyone al sorgere (Azimut 

85° nel 1200 a.C.) ï lôazimut intermedio sarebbe stato 18Á, ma navigando per 18° Ulisse si 

sarebbe diretto sulla Sicilia partendo dalle isole del Canale di Sicilia e della Piccola Sirte (Golfo 

di Gabes). Solo partendo dalle coste africane della Grande Sirte (Golfo di Sidra), priva però di 

isole, avrebbe approdato alle Isole Ionie. In entrambi i casi, avrebbe avuto lôOrsa di prua in certi 

momenti della notte. 

 

Nel secondo caso ï Arturo al sorgere (Azimut 57° nel 1200 a.C.) ed Alcyone al tramonto 

(Azimut 266° nel 1200 a.C.) ï lôazimut intermedio sarebbe stato 161,5Á. Avrebbe cio¯ navigato 

verso S, tenendo lôOrsa non a sinistra ma a poppa. Una tale rotta sarebbe giustificata da una 

partenza dalle isole dellôAlto Adriatico (Lagune di Venezia e di Grado, Istria). 

 

Nei casi c) e d) non occorre che le due stelle siano sullo stesso almucantarat, ma basta che 

siano diventate visibili sullôorizzonte avendo superato il loro angolo di estinzione. 

 

Nel caso c) Ulisse avrebbe navigato puntando in successione la prua prima verso Arturo 

che tramontava poco dopo il tramonto del Sole (tramonto eliaco; Azimut 311° nel 1200 a.C.) e 

poi verso Alcyone che tramontava poco prima dellôalba (tramonto acronittico; Azimut 266° nel 

1200 a.C.). Così facendo avrebbe navigato per 288,5°, verso Nord-Ovest; ma avrebbe tenuto 

lôOrsa alla propria destra! 

 

Nel caso d) Ulisse avrebbe navigato puntando in successione la prua prima verso Alcyone 

che sorgeva poco dopo il tramonto del Sole (levata acronica. Azimut 57° nel 1200 a.C.) e poi 

verso Arturo che sorgeva poco prima dellôalba (levata eliaca. A 84Á nel 1200 a.C.). Avrebbe cioè 

navigato verso Nord-Est, tenendo lôOrsa alla propria sinistra, come dice Omero. 

 

                                                           
26 Gli almucantarat sono i cerchi minori e paralleli allôorizzonte. Fanno parte del sistema delle coordinate 

altazimutali. 
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Dunque, lôunica rotta plausibile con la descrizione omerica, identificando Itaca in una 

delle Isole Ionie, è la quarta (ipotesi d), per 57° ï 84°. Su questa abbiamo appuntato la nostra 

attenzione, approfondendone le possibilità anche in un arco cronologico di tempo più ampio. 

 

 

2)  Da Ogigia ad Itaca/Scheria 

 

Stabilito in prima approssimazione che questa ¯ lôunica rotta coincidente con la 

descrizione di Odissea V, 270-281, ne abbiamo indagato i dettagli dagli inizi della civiltà 

micenea nel XVI ï XV secolo a.C. allôVIII secolo a.C., termine ultimo della composizione 

dellôOdissea in base al dialetto usato (Omero 2010, pp. 72 ï 76), nella ragionevole certezza che 

entro questo lasso di tempo si debbano collocare gli eventi omerici. 

 

Nella tabella 1 sono riportati i dati salienti della levata di Alcyone e nella tabella 2 quelli 

della levata di Arturo nel suddetto arco di tempo. Questi dati sono stati calcolati con il software 

VSOP87 scritto in Javascript da Agostino Frosini partendo dalla teoria VSOP87 (Bretagnon e 

Francou 1988, pp. 309 ï 315) semplificata da Jean Meeus (Meeus 1998, pp. 217 ï 221). Le due 

tabelle sono state calcolate: 

1) per le coordinate di Cefalonia N38Á10ô, E20Á18ô, probabile meta di Ulisse; 

2) per lôaltezza corrispondente allôangolo di estinzione di Arturo (h +1Á) e delle Pleiadi (h 
+2°); 

3) per la data del 30/09, considerato che le due stelle sono visibili entrambi alla loro levata 

solo nel breve periodo che va daglôinizi di settembre alla met¨ di ottobre27.  

 

Tabella 1. Levata di Alcyone al 30/09 con h 2Á a N38Á10ô, E20Á18ô. 

Anno a.C. TDT Ascensione 

retta Ŭ 

Declinazione 

ŭ 

Altezza h Azimut A 

1501 18:19:25 00h36m11,25s 08Á01ô30,50ò 2Á00ô00,93ò 81Á21ô35,80Á 

1401 18:15:48 00h41m16,84s 08Á34ô56,96ò 1Á59ô55,07ò 80Á38ô51,60ò 

1301 18:16:10 00h46m23,16s 09Á08ô08,17ò 2Á00ô07,17ò 79Á56ô42,13ò 

1201 18:16:22 00h51m27,90s 09Á40ô59,02ò 2Á00ô06,10ò 79Á14ô45,37ò 

1101 18:16:53 00h56m37,11s 10Á14ô00,84ò 1Á59ô54,49ò 78Á32ô24,50ò 

1001 18:17:18 01h01m44,96s 10Á46ô29,04ò 2Á00ô00,93ò 77Á50ô59,03ò 

901 18:17:43 01h06m53,72s 11Á18ô54,07ò 2Á00ô04,16ò 77Á09ô33,09ò 

801 18:18:09 01h12m06,25s 11Á51ô13,18ò 2Á00ô05,29ò 76Á28ô10,91ò 

701 18:18:37 01h17m16,41s 12Á22ô55,83ò 2Á00ô01,60ò 75Á47ô29,322 

 

 

 

 

                                                           
27  Come detto più sopra, questo ¯ anche lôultimo periodo in cui si pu¸ navigare secondo Esiodo, ed anche il suo 

preferito.  
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Tabella 2. Levata di Arturo al 30/09 con h 1Á a N38Á10ô, E20Á18ô. 

Anno a.C.28 TDT29 Ascensione 

retta Ŭ 

Declinazione 

ŭ 

Altezza h Azimut A 

1501 03:54:20 11h31m49,23s 39Á42ô50,83ò 0Á59ô58,91ò 36Á57ô18,41ò 

1401 04:00:27 11h36m53,89s 39Á05ô58,28ò 1Á00ô00,99ò 37Á56ô57,06ò 

1301 04:06:22 11h41m54,02s 38Á29ô01,79ò 0Á59ô56,86ò 38Á55ô47,01ò 

1201 04:12:08 11h46m50,90s 37Á52ô19,30ò 0Á59ô55,59ò 39Á53ô35,04ò 

1101 04:17:48 11h51m48,96ò 37Á15ô11,83ò 0Á59ô56,99ò 40Á51ô23,73ò 

1001 04:23:17 11h56m41,33s 36Á38ô20,17ò 0Á59ô56,48ò 41Á48ô08,01ò 

901 04:28:40 12h01m33,53s 36Á01ô27,70ò 0Á59ô56,19ò 42Á44ô18,59ò 

801 04:33:56 12h06m25,08s 35Á24ô21,02ò 0Á59ô56,23ò 43Á40ô18,02ò 

701 04:39:03 12h11m11,58s 34Á47ô39,22ò 0Á59ô56,00ò 44Á35ô08,99ò 

 

 

Alla sera sorge Alcyone nelle Pleiadi verso Est-Nordest e circa nove ore più tardi Arturo 

nel Boòtes. Ulisse poteva quindi navigare puntando la prua della zattera verso le Pleiadi in levata 

acronittica, navigare tutta la notte nella stessa direzione e puntare poi la prua verso Arturo in 

levata eliaca. Le simulazioni col software Stellarium 0.12.4 dimostrano che le due stelle erano 

entrambe visibili solo allôinizio dellôautunno da circa il 10 settembre a circa il 10 ottobre, in linea 

con Le Opere ed i Giorni, 609 ï 629 (Esiodo 1991, pp. 143 149). In tutti gli altri periodi 

dellôanno, solo una o nessuna delle due era visibile. 

 

Nella tabella 3 sono riportate, per lo stesso intervallo di tempo: le distanze angolari tra le 

due stelle; le prue medie risultanti dal seguire prima lôuna (Alcyone) e poi lôaltra (Arturo) al loro 

sorgere ed il reciproco di tali azimut, ossia la direzione di partenza navigando con lôOrsa a 

sinistra e puntando la prua media verso prima verso Alcyone e poi verso Arturo al loro sorgere . 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
28 In astronomia esiste lôanno 0. Quindi lôanno astronomico -1 corrisponde allôanno calendariale 2 a.C., ecc. 

Pertanto, i calcoli da noi fatti per lôanno astronomico -1500 corrispondono allôanno 1501 a.C. Trattandosi di stelle, il 

cui moto apparente ¯ estremamente lento (0Á00ô50,29ò medi allôanno), la differenza da un anno allôaltro ¯ 

insignificante per i nostri scopi. Nelle tabelle 1) e 2) abbiamo riportato i risultati esatti ottenuti col programma FK5 

J2000.0. 
29 Dal 1984 è stato introdotto il Tempo Dinamico Terrestre TDT, basato sulla misura del tempo per mezzo degli 

orologi atomici. Esso è il tempo medio a Greenwich. Il Tempo Universale UT è invece la durata effettiva della 

rotazione della terra intorno al suo asse. TD ed UT differiscono tra loro per lo scarto ȹt (Meeus 1998, pp. 77 ï 80). 
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Tabella 3. Distanze angolari e prue medie tra Arturo ed Alcyone alla levata 1501 ï 701 a.C. 

Anno A. C. Distanza angolare in 

azimut AlcyoneïArturo 

Prua media Azimut reciproco 

della prua media 

1501 44Á24ô17,66ò 59Á09ô26,97ò 239Á09ô26,97ò 

1401 42Á41ô54,54ò 59Á17ô54,33ò 239Á17ô54,30ò 

1301 41Á00ô55,12ò 59Á26ô14,57ò 239Á26ô14,50ò 

1201 39Á21ô10,33ò 59Á34ô10,21ò 239Á34ô10,20ò 

1101 37Á41ô00,77ò 59Á41ô54,12ò 239Á41ô54,10ò 

1001 36Á02ô51,02ò 59Á49ô33,52ò 239Á49ô33,50ò 

901 34Á25ô14,50ò 59Á56ô55,84ò 239Á56ô55,80ò 

801 32Á47ô52,89ò 60Á04ô14,47ò 240Á04ô14,47ò 

701 31Á12ô20,33ò 60Á11ô19,16ò 240Á11ô19,10ò 

 

 

Dunque, lôisola di Ogigia va cercata in un punto in direzione 239Á ï 240° (WSW) rispetto 

alle Isole Jonie e distante diciotto giorni di navigazione percorsi alla media di 1,38 nodi o meno. 

 

Nella tab. 4 sono date, tra il 1501 a.C. ed il 701 a.C., le possibili coordinate dellôisola di Ogigia 

identificata con lôazimut reciproco da Cefalonia e con tre diversi tempi di navigazione, cui 

corrispondono tre diverse velocità effettive. 

 

 

Tabella 4. 

Anno a.C. Azimut di partenza 

(Ogigia) 

ű e ɚ a 8 gg di 

viaggio; 309 m.n. 

ű e ɚ a 13 gg di 

viaggio; 502 m.n. 

ű e ɚ a 18 gg di 

viaggio; 432 m.n. 

1501 239Á09ô26,97ò N35Á23ô36ò 

E14Á52ô36ò 

N33Á32ô12ò 

E11Á40ô42ò 

N31Á36ô54ò 

E08Á37ô06ò 

1401 239Á17ô54,30ò N35Á24ô36ò 

E14Á51ô48ò 

N33Á34ô06ò 

E11Á39ô30ò 

N31Á38ô48ò 

E08Á35ô24ò 

1301 239Á26ô14,50ò N35Á25ô00ò 

E14Á51ô30ò 

N33Á34ô48ò 

E11Á38ô54ò 

N31Á39ô48ò 

E08Á34ô30ò 

1201 239Á34ô10,20ò N35Á25ô54ò 

E14Á50ô42ò 

N33Á36ô12ò 

E11Á37ô42ò 

N31Á41ô42ò 

E08Á32ô48ò 

1101 239Á41ô54,10ò N35Á26ô18ò 

E14Á50ô24ò 

N33Á36ô54ò 

E11Á37ô06ò 

N31Á42ô42ò 

E08Á32ô00ò 

1001 239Á49ô33,50ò N35Á26ô48ò 

E14Á50ô00ò 

N33Á37ô36ò 

E11Á36ô35ò 

N31Á43ô36ò 

E08Á31ô06ò 

901 239Á56ô55,80ò N37Á27ô12ò 

E14Á49ô36ò 

N33Á38ô18ò 

E11Á35ô54ò 

N31Á44ô36ò 

E08Á30ô18ò 

801 240Á04ô14,47ò N35Á28ô06ò 

E14Á48ô54ò 

N33Á39ô06ò 

E11Á35ô12ò 

N31Á46ô30ò 

E08Á28ô36ò 

701 240Á11ô19,10ò N35Á28ô36ò 

E14Á48ô30ò 

N33Á40ô30ò 

E11Á34ô00ò 

N31Á48ô30ò 

E08Á26ô54ò 
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La prima rotta (309 miglia nautiche), percorribile in otto giorni, designa come punto di 

partenza Malta (N35Á54ô, E14Á31ô). Poich® lôisola dista da Cefalonia circa 323 miglia nautiche, 

la zattera avrebbe dovuto navigare alla velocità di 0,75 nodi: velocità considerevolmente simile a 

quella della spedizione fenicio-egiziana del faraone Necho II. 

 

La seconda rotta (502 miglia nautiche), percorsa in tredici giorni, designa come punto di 

partenza Djerba (N33Á47ô, E11Á04ô) o comunque un punto nei pressi della costa africana. Poich® 

Djerba dista da Cefalonia circa 521 miglia nautiche, la zattera avrebbe dovuto navigare alla 

velocità di 1,2 nodi. 

 

La terza rotta (432 miglia nautiche) non è neppure da prendere in considerazione perché 

il punto di partenza che designa ¯ allôinterno del continente africano. 

 

Se poi prendiamo in considerazione i reciproci degli azimut medi di levata di Alcyone 

(Am78°; Arm. 258°) e di Arturo (Am 40°; Arm. 220°), otteniamo un cono, entro il quale si 

collocano i possibili punti di partenza verso Cefalonia, esteso dalle coste della Sicilia orientale 

fino alle coste della Tripolitania e comprendente lôArcipelago Maltese, le Isole Pelagie (Linosa, 

Lampedusa e Lampione), le due isole Kerkenna e lôisola Djerba. Ulisse deve quindi essere 

partito da una di esse. 

 

Quella che ha maggiori probabilit¨ di corrispondere allôomerica Ogigia ¯ Malta (figura 

5), poich® le sue coordinate (N35Á50ô, E14Á30ô) sono le pi½ prossime alla media delle coordinate 

del punto di partenza (N35Á26ô, E14Á50ô) nella rotta di 309 miglia nautiche percorsa in otto 

giorni. 

 

 

Figura 5. La rotta da Malta/Ogigia a Cefalonia/Itaca (elaborazione di Agostino Frosini). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il motivo per cui Ulisse percorre in diciotto giorni una qualsiasi di queste rotte in realtà 

percorribili in tempi inferiori, è facilmente spiegabile per due ragioni: 
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1) la velocità 1,38 nodi da noi calcolata è una media tra due navigazioni moderne (Kon-Tiki 

e dott. Bombard), una di età classica (deriva di S. Paolo) ed una protostorica (spedizione 

del faraone Necho II). 

 

2) Ulisse procede non secondo una lossodromia ma a zig zag: al tramonto mette la prua su 

Alcyone, navigando per Est-Nordest quasi tutta la notte; poi, poco prima dellôalba, mette 

la prua su Arturo, navigando per Nord-Nordest. Durante il giorno non ha punti di 

riferimento e quindi naviga cercando di mantenere lôultima direzione impostata, ma in 

realtà subendo tutte le deviazioni di rotta che venti e correnti inevitabilmente provocano e 

che può correggere soltanto di notte, quando Alcyone ed Arturo diventano nuovamente 

visibili. Quindi, di fatto, egli percorre molte più miglia nautiche di quelle che 

percorrerebbe se navigasse per lossodromia mantenendo costante la direzione, come 

divenne possibile duemila anni dopo grazie allôinvenzione della bussola magnetica. 

 

 

 

3)  Da Scilla/Cariddi ad Ogigia 
 

Stabilito che lôisola di Ogigia deve trovarsi nella parte orientale del Canale di Sicilia o 

nella Piccola Sirte, diventa possibile fare qualche considerazione sulla deriva che Ulisse percorse 

in nove giorni aggrappato ad un relitto della sua nave dopo essere naufragato tra i gorghi di 

Cariddi (Odissea, XII,403 ï 453). 

 

Tradizionalmente il luogo del naufragio è collocato nello Stretto di Messina. Da qui a 

Malta sono circa 153 miglia nautiche, che, percorse in nove giorni, significano una velocità di 

0,7 nodi, compatibile con quella di un relitto trascinato dalle correnti. Si pone qui un problema di 

sopravvivenza: può un uomo ï sia pure un ñeroeò ï resistere nove giorni alla mancanza di cibo e 

di acqua e, soprattutto, allôipotermia? 

 

Alla prima domanda risponde affermativamente lôesperienza sopra citata del dott. 

Bombard: egli dimostrò come sia possibile abbeverarsi con piccole quantità di acqua marina 

senza patire danni mortali. Lo dimostrò arrivando vivo, benché molto prostrato, a Barbados dopo 

una navigazione oceanica ininterrotta di sessantaquattro giorni (dal 19/10/1952 al 22/12/1952) ï 

senza contare i periodi precedenti ï durante i quali bevve solo acqua di mare e si nutrì dei pesci 

che riusciva a pescare. 

 

La sopravvivenza allôipotermia è un problema più delicato e dipende da vari fattori: la 

temperatura del mare, le condizioni di salute della persona ed il suo essere immerso o meno 

nellôacqua. Il primo ed il terzo fattore sono fondamentali, perch® lôacqua sottrae calore al corpo 

umano e lo fa tanto più velocemente quanto minore ne è la temperatura. Senza entrare in dettagli 

che possono essere trovati nelle apposite pubblicazioni mediche ad uso dei naviganti, diremo che 

in un mare relativamente caldo come il Mediterraneo e nella stagione della navigazione antica 

(che, da Esiodo, sappiamo essere quella estiva), considerato che Ulisse non è immerso nel mare 

ma sta seduto sui legni del relitto e rema con le mani ( ɕ ɛŮɜɞɠ ŭô ˊ  Űɞɘ ůɘ ŭɘ ɟŮůŬ ɢŮɟů ɜ 

ɛ ůɘ), sopravvivere nove giorni ¯ possibile, come dimostrò ampiamente il dott. Bombard. 

 

Lôidentificazione di Scilla e Cariddi con lo Stretto di Messina ¯ confortata da studi 

specifici sulle particolari condizioni marine in esso vigenti (Carta, DôEpifanio e Monti 2002). Il 

Tirreno e lo Ionio si comportano come due bacini idrici sfasati di sei ore: quando cô¯ alta marea 

in uno, nellôaltro cô¯ bassa marea. Questo sfasamento crea un regime mareale particolare (tagli e 

scale di mare in senso orizzontale; garofali, bastardi e macchie dôolio in senso verticale), ne 
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amplifica i moti (m3 750000 di acqua al secondo alla velocità di cm. 200 al secondo) e moltiplica 

la forza delle correnti che attraversano lo stretto: alle sizigie le correnti superano oggi anche la 

velocità di 5 nodi30, quanto basta per mettere in grave difficoltà qualsiasi natante a vela o a remi, 

e peggio ancora un naufrago. Inoltre, a causa della diversa densità delle acque dei due bacini ï 

più calda e meno salata quella del Tirreno, più fredda e più salata quella dello Ionio ï lo stretto è 

permanentemente percorso da una corrente fredda e profonda che scorre sotto i 30 metri di 

profondità sempre in direzione del Tirreno e da una corrente di superficie che scorre sempre 

verso lo Ionio. Ad accentuare queste forze, concorre la dorsale sottomarina che si estende da 

Capo Pezzo in Calabria a Ganzirri in Sicilia per circa 4 chilometri. Essa si solleva rapidamente 

dalle centinaia di metri dei fondali tirrenico e jonico a meno di 100 metri sotto la superficie del 

mare, formando una barriera che le masse idriche del Tirreno e dello Ionio sono forzate a 

scavalcare. Pare che questa dorsale giacesse ancora meno in profondità prima del suo parziale 

sprofondamento per effetto del terremoto del 1783, provocando fino a quellôanno una maggiore 

violenza, rispetto ad oggi, delle già complesse correnti operanti nello stretto. Complessivamente, 

senza entrare in dettagli specifici per i quali rimandiamo alla citata pubblicazione dellôI.I.M. 

[Istituto Idrografico della Marina, N.d.R.] ed alla sua bibliografia, si può affermare che forza e 

pericolosit¨ delle correnti nello Stretto di Messina sono tuttôoggi in grado di creare problemi alla 

navigazione a vela ed a remi (ovviamente non a quella a motore), ancora maggiori prima del 

1783. 

 

 

4)  Da Scheria ad Itaca 
 

Dove fosse lôisola dei Feaci ¯ difficile dirlo, ma certamente non lontana da Itaca, visto 

che Ulisse viene da costoro riportato nella sua patria con una navigazione che dura una sola 

notte, sia pure su una nave di maggiori dimensioni, propulsa sia a vela che a remi (Odissea XIII,  

27 ï 95). Una tale nave è certamente più veloce di una semplice zattera, ma non può comunque 

superare la velocità di 5-6 nodi. Dal punto di vista nautico, il problema è posto dalla durata della 

notte ï intesa come il periodo dal tramonto del Sole allôalba ï che è più o meno lunga a seconda 

del periodo dellôanno. Alla latitudine di 35Á la notte del solstizio dôestate, la pi½ breve dellôanno, 

dura circa 9,5 ore tramontando il Sole poco oltre le 19:00 e sorgendo poco prima delle 5:00. La 

notte del solstizio dôinverno, la pi½ lunga dellôanno, dura circa 14 ore, tramontando il Sole poco 

prima delle 17:00 e sorgendo poco dopo le 7:00. La notte degli equinozi dura, come il giorno, 

dodici ore: il Sole tramonta alle ore 18 e sorge alle ore 631. 

 

Alla velocità di 5 nodi, la nave feacia avrebbe percorso 47,5 miglia nautiche in 9,5 ore; 

70 miglia nautiche in 14 ore; 60 miglia nautiche in 12 ore. 

 

A tali distanze, oltre alle altre Isole Ionie, si trovano Pàxoi, Antipàxoi, Corfù, Mathraki, 

Othonoi e Ereikoussa: Scheria va cercata qui. A titolo di esempio, la distanza tra la punta sud di 

Corfù e la punta nord di Cefalonia è di 57 miglia nautiche in direzione 159°, percorribili in 11 

ore alla velocità di 5 nodi ed in 9 ore alla velocità di 6 nodi. Nel caso di Pàxoi e di Antipaxoi la 

distanza è anche minore. Si tratta quindi di rotte brevi e sottocosta, percorribili quasi in qualsiasi 

periodo dellôanno ed in poche ore. 

 

 

                                                           
30 Sommando le velocità della Corrente Totale di Marea, della Massima Corrente di Deriva, della Corrente di 

Densit¨ Permanente, degli ñEventuali Ingorghiò, della Turbolenza, pare si ottenga addirittura una velocità totale di 

oltre 10 nodi (https://it.m.wikipedia.org/wiki/Stretto_di_Messina). 
31 Per effetto della rifrazione atmosferica, che ñinnalzaò lôimmagine del Sole sullôorizzonte, agli equinozi la durata 

del giorno è di pochi minuti più lunga di quella della notte. 

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Stretto_di_Messina
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5)  Omero nel Baltico 
 

Uno dei due autori di questo studio (Mario Codebò) concepì inizialmente questo scritto 

come uno studio dellôunica rotta di Ulisse (Odissea V,270-281) che sia identificabile grazie 

allôindicazione della direzione, della durata e della velocit¨, dando per scontata la collocazione 

dei suoi viaggi nel Mediterraneo e di Troia sulla collina turca di Hissarlik. Col tempo venimmo a 

conoscenza della teoria, detta di Omero nel Baltico, secondo la quale i fatti omerici si svolsero 

nellôAtlantico settentrionale e nel Mare Baltico nel 1800 a.C. (nellô800 a.C. secondo altri). 

Siamo stati quindi quasi costretti a verificare la compatibilità dei risultati astronomici e nautici 

da noi raggiunti sui versi dellôOdissea con questa collocazione ñnordicaò, bench® n® questo n® la 

Questione Omerica siano gli scopi del nostro studio. 

 

 

5.1)  Il viaggio da Ogigia a Scheria  

 

Secondo la teoria dellôOmero nel Baltico, Ogigia sarebbe da identificarsi con una delle 

Isole FÞr Ïer (coordinate del capoluogo Torshavn: N62Á00ô; W 6Á47ô) e Scheria con Rogaland 

(coordinate del capoluogo Stavanger: N58Á58ô; E5Á44ô). La distanza tra i due luoghi (fig. 6) è di 

circa 395 miglia nautiche ed è percorribile in dodici giorni navigando alla velocità di 1,38 nodi. 

Ma le concordanze con Odissea, V, 270-281 si fermano qui. 

 

Figura 6. La presunta rotta nordica Ogigia ï Scheria (elaborazione di Agostino Frosini) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Omero parla di ñé Boote che tardi tramonta éò (Odissea, V, 272), ma alla latitudine 

delle Isole Fær Øer e di Rogaland già da molti millenni prima del 1800 a.C. e fino allôinizio 

dellôEra Cristiana la costellazione di Boote e la sua stella principale Arturo furono circumpolari: 

cioè non tramontavano mai, ma ruotavano intorno al Polo Nord esattamente come le due Orse. 

Questo dato da solo è sufficiente a dimostrare che la rotta descritta in Odissea V, 270ï281 non è 

assolutamente compatibile con queste latitudini. 

 

Poiché Arturo era circumpolare, non era neppure possibile utilizzarla come indicatore di 

rotta al suo sorgere od al suo tramontare in associazione rispettivamente col sorgere o col 
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tramontare di Alcyone (che non era circumpolare). Restava solo la possibilità di utilizzare 

lôazimut di mezzo tra le due stelle quando si fossero trovate sullo stesso almucantarat. Le tabelle 

5 e 6 forniscono la rotta di mezzo tra Arturo ed Alcyone sullo stesso almucantarat per i secoli 

XIX e IX a.C. Come si vede, la rotta di 118° necessaria per raggiungere il Rogaland partendo 

dalle Isole Fær Øer non poteva essere seguita utilizzando gli azimut delle due stelle. 

 

Tabella 5. Azimut di Arturo e di Alcyone al sorgere, sullo stesso almucantarat. 

Anno Almucantarat Azimut di 

Arturo 

Azimut di 

Alcyone 

Rotta 

intermedia 

1800 a.C. 18Á18ô 326° 113° 39Á30ô 

800 a.C. 16Á53ô 312° 95° 23Á30ô 

 

Tabella 6. Azimut di Arturo e di Alcyone al tramonto, sullo stesso almucantarat 

Anno Almucantarat Azimut di 

Arturo 

Azimut di 

Alcyone 

Rotta 

intermedia 

1800 a.C. 24Á49ô 49° 238° 323Á30ô 

800 a.C. 24Á27ô 61° 252° 336Á30ô 

 

Inoltre, se Ulisse avesse navigato per 118Á avrebbe avuto lôOrsa di poppa e non alla 

sinistra. Questi dati astronomici escludono quindi categoricamente che la rotta Ogigia ï 

Itaca/Scheria possa essere collocata nellôAtlantico settentrionale e/o identificata con la rotta Isole 

Fær Øer ï Rogaland. 

 

 

5.2)  La deriva da Cariddi ad Ogigia 
 

Nellôipotesi ñbalticaò degli eventi omerici, Ulisse avrebbe fatto naufragio nel canale tra le 

isole Lofotodden, Mosken e Værøy nellôarcipelago delle Lofoten in Norvegia, dove si verifica il 

Moskstraumen (N67Á50ô; E12Á50ô), pi½ noto come Maelstrom (Ommundsen 2002, pp. 93 ï 113; 

Moe, Ommundsen, Gjevik 2002, pp. 485 ï 504) e sarebbe andato alla deriva per nove giorni fino 

alle isole Fær Øer. Il Moskstraumen è un fenomeno di marea simile a quello dello Stretto di 

Messina, con correnti che superano i 9 nodi. Citato ripetutamente nella letteratura da numerosi 

autori ï fra i quali spiccano il vescovo Olaus Magnus, il gesuita Athanasius Kircher, il francese 

Jules Verne e lo scrittore americano Edgard Allan Poe che gli dedic¸ il celebre racconto ñUna 

discesa nel Maelstromò ï non ¯ lôunico. Se ne verificano altri in localit¨ dove enormi masse di 

acqua sono costrette a passare rapidamente in canali angusti e poco profondi: 

 

1) il Saltstraumen32 in Norvegia (N67Á14ô; E14Á37ô; 22 nodi); 

2) il Corryvreckan in Scozia (N56Á09ô13ò; W5Á42ô25ò; 9 nodi); 

3) lôOld Sow sulla costa orientale tra Canada e USA (N44Á55ô26ò;W66Á59ô12ò; 15 nodi); 

4) il Naruto in Giappone (N34Á14ô18ò;E134Á39ô05ò; 11 nodi); 

5) il Skookumchuck Narrows in Canada (N49Á45ô20ò; W123Á55ô20ò;16 ï 17 nodi); 

6) il ñTe Aumitiò o French Pass in Nuova Zelanda (S40Á55ô19ò; E173Á50ô01ò; 8 nodi). 

 

                                                           
32 Il Moskstraumen ed il Saltstraumen sono molto vicini tra loro. Entrambi si verificano nel Vestfjorden, ma il primo 

tra il suo interno e lôAtlantico, il secondo tra il suo interno e lo Skjerstadfjorden. 

https://en.wikipedia.org/wiki/V%C3%A6r%C3%B8y
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Quindi, trattandosi di un fenomeno ubiquitario, la semplice somiglianza morfologica tra 

la descrizione omerica ed il Moskstraumen non è sufficiente ad identificare univocamente il 

luogo. 

 

Ma lôostacolo principale allôidentificazione proposta dalla teoria dellôOmero nel Baltico è 

data dalle condizioni climatiche. Il Moskstraumen è ubicato oltre il Circolo Polare Artico 

(N66Á33ô39ò), in zona climatica polare, interessata dal fenomeno della notte e del giorno polari. 

La sopravvivenza in mare non supera le due ore se la temperatura dellôacqua ¯ +5 °C ed è di 

pochi minuti quando la temperatura dellôacqua ¯ 0 °C. Pur potendo un naufrago aumentare di 

molto la sua sopravvivenza stando fuori dellôacqua, appare tuttavia impossibile che Ulisse abbia 

potuto sopravvivere per ben nove giorni nel clima artico dellôAtlantico settentrionale. 

Ricordiamo che i ghiacci galleggianti scendono fin oltre la latitudine N45° e che i naufraghi del 

Titanic ï affondato a N41Á46ô, W50Á14ô ï non morirono annegati ma di assideramento in pochi 

minuti. 

 

Neppure i tempi di navigazione corrispondono: la distanza tra le Isole Lofoten e le Isole 

Fær Øer è di 579 miglia nautiche, che, viaggiando alla velocità media di 1,38 nodi, richiede 

diciassette giorni e mezzo di navigazione, non nove. In sintesi, nulla di quanto descritto da 

Omero ï dati astronomici, direzione, durata e condizioni climatiche ï è compatibile con il 

viaggio Lofoten ï Fær Øer (vedi figura 7). 

 

Figura 7. La presunta deriva nordica di Ulisse tra Cariddi ed Ogigia (elaborazione di Agostino 

Frosini). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5.3) Il viaggio da Scheria ad Itaca 
 

Secondo la teoria Omero nel Blatico, la sede dei Feaci sarebbe nellôarea del fiordo di 

Stavanger, nella contea norvegese di Rogaland (N59°; E5°) ed Itaca sarebbe da identificarsi 

nellôisoletta danese Lyß (N55Á03ô; E10Á07ô). Abbiamo calcolato e riprodotto questa rotta nella 

figura 8. Come si vede, essa è lunga circa 404 miglia nautiche. A queste latitudini, al solstizio 

dôestate il Sole sorge circa alle ore 3 e tramonta circa alle ore 21, per un totale di sei ore di buio.  
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Al solstizio dôinverno il Sole sorge circa alle ore 8:30 e tramonta circa alle ore 15:30, 

per un totale di diciassette ore di buio. Agli equinozi ovviamente la durata della notte è 

equivalente a quella del giorno: dodici ore di buio e dodici ore di luce. Dunque, la nave dei 

Feaci doveva navigare: 

 

1) alla velocità di 67 nodi nella notte del solstizio dôestate (cio¯ nel periodo pi½ favorevole 

alla navigazione, specialmente a queste latitudini settentrionali), pari a quella di un 

moderno hovercraft (Giorgerini e Nani 1995, p. 604)!!! 

2) alla velocità di 33 nodi nella notte degli equinozi, pari alle moderne navi militari di 

grosso e medio tonnellaggio33 (Giorgerini e Nani 1995, passim)!! 

3) alla velocit¨ di 24 nodi nella notte del solstizio dôinverno (cio¯ nel periodo meno 
favorevole alla navigazione, specialmente a latitudini così settentrionali), pari ad una 

moderna turbonave34! 

 

È chiaro, quindi, che una nave propulsa a remi e vela, capace di raggiungere al massimo 5 

ï 6 nodi di velocità, non poteva percorrere in una sola notte, per quanto lunga essa fosse, questa 

rotta. Dunque anche la presunta rotta baltica di Ulisse da Scheria/Rogaland ad Itaca/Liø non è 

sostenibile. 

 

 

Figura 8. La presunta rotta nordica Scheria ï Itaca (elaborazione di Agostino Frosini). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
33 Incrociatori, Cacciatorpedieniere e Fregate. 
34 Ricordiamo che la turbonave italiana Andrea Doria aveva una velocità di crociera di circa 25 nodi. Alle prove di 

macchina mantenne per sei ore la velocità massima di 25,3 nodi e raggiunse la punta di 26,22 nodi (Pozzo 2006, p. 

50). Il 25/07/1956, entrò in collisione con la motonave svedese Stokholm. Le complesse ricostruzioni del sinistro 

dimostrarono che le due navi viaggiavano a 21,85 nodi lôAndrea Doria ed a 18 nodi la Stocholm (Gruppo di Lavoro 

sulla collisione Stocholm ï A. Doria 2006, p. 178). È chiaro che la nave a vela e remi dei Feaci non poteva viaggiare 

ad analoga velocità. 
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6) Conclusioni 

 

È chiaro che le tre rotte omeriche qui prese in considerazione non possono svolgersi che 

alle basse latitudini ed in nessun modo possono collocarsi nellôAtlantico Settentrionale e/o nel 

Mare Baltico35.  

 

Una possibilit¨ per salvare la tesi dellôOmero nel Baltico ¯ che esse siano unôaggiunta 

posteriore al nucleo originario delle vicende omeriche. Ma temiamo che, cos³ facendo, lôintera 

impalcatura della tesi baltica sôincrini fortemente, perch® occorrerebbe trovare altre 

identificazioni per Cariddi, Ogigia, Scheria ed Itaca36 collegabili tra loro da rotte plausibili e 

spiegare come una costellazione circumpolare possa sorgere e tramontare! 

 

Nel Mediterraneo, invece, queste rotte diventano collegamenti a quel tempo percorribili 

tra la costa africana e quella europea nel bacino orientale del Mediterraneo, compreso lôallora 

difficile ma non impossibile attraversamento dello Stretto di Messina, che permetteva di 

risparmiare il lungo periplo della Sicilia. 
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Area oggetto della ricerca 

Insuglietti 

I.G.M. 1:25.000 

Rinaldone 

                         Insuglietti 
Schizzo con i principali rilevamenti effettuati con il 
teodolite da Ottavi e Radureau (2 - presente ricerca).  
 
2 - !ȊƛƳǳǘ Ғ мннϲΥ ǎƻǊƎŜ [ǳƴŀ tƛŜƴŀ {ƻƭǎǘƛȊƛƻ 9ǎǘŀǘŜ                                                                                     
7 -     Ϧ        Ғ олнϲΥ ǘǊŀƳƻƴǘƻ {ƻƭŜ {ƻƭǎǘƛȊƛƻ 9ǎǘŀǘŜ                                            
5 -     "        Ғ мулϲΥ Meridiano Locale                                                                 
6 -     Ϧ        Ғ нтлϲΥ 9ǉǳƛƴƻȊƛŀƭŜ                                             
4 -     Ϧ        Ғ нппϲΥ ǘǊŀƳƻƴǘƻ [ǳƴŀ tƛŜƴŀ {ƻƭǎǘƛȊƛƻ 9ǎǘŀǘŜ 
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Le immagini del sito di Insuglietti prese da Google earth costituiscono un esempio di proficuo utilizzo, 
ancorchè approssimativo, di questo potente mezzo di indagine. Dopo aver localizzato il sito, avendo già 
ǊƛƭŜǾŀǘƻ ƭΩ!ȊƛƳǳǘ ŘŜƭ mirino/puntatore con teodƻƭƛǘŜ ƻ ōǳǎǎƻƭŀ όƛƴ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ Ŏŀǎƻ ƻŎŎƻǊǊŜ ǎŜƳǇǊŜ 
tenere conto della declinazione magnetica locale, rilevandola dal sito http://ngdc.noaa.gov/geomag-
web/ύΣ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ǎǳƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ƭƻŎŀƭŜ ƭŀ direttrice verso la quale è diretto il suo 
ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻΦ   /ƻƴ ǳƴŀ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ŦƻǊƳǳƭŀ ǘǊƛƎƻƴƻƳŜǘǊƛŎŀ ǎƛ ǊƛŎŀǾŀ ƭΩ!ƭǘŜȊȊŀΣ ŦŀŎŜƴŘƻ ƭŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ƭŜ 
ǉǳƻǘŜ ŘŜƭ Ǉǳƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ŘŀƭƭΩ!ȊƛƳǳǘ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŎŀƭŎƻƭŀǘƻΣ 
dividendo il risultato per la distanza fornita da Google earth. 
 

       

http://ngdc.noaa.gov/geomag-web/
http://ngdc.noaa.gov/geomag-web/
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Le figure seguenti, prese dai siti in internet, sono qui inserite per una migliore comprensione delle 
dinamiche dei moti del Sole e della Luna sulla sfera celeste. Risultano quindi particolarmente utili per 
conseguire una migliore conoscenza di base per le ricerche in Archeoastronomia.      
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

Variazione della declinazione lunare nel corso dei 

secoli, in occasione dei Lunistizi Estremi e 

Intermedi, dovuta alla oscillazione dellôObliquità 

dellôEclittica (da +/- 22° a 24° in circa 41.000 

anni). Dati presi da internet. 
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Dettagli del sito di Insuglietti inerenti la presente ricerca 
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Sequenza della registrazione del sorgere della Luna Piena  
 in prossimità del Solstizio Estivo del 2015 

 

 

 

 

 

 


